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IL NOSTRO IMPEGNO PER  GLI OBIETTIVI DI TUTTI

- RELAZIONE INTRODUTTIVA -

1. I Quadri ci dicono: “Occorre definire e proporre, in fase di rinnovo di contratto, un altro livello di quadro.”
La figura di Quadro sulla quale abbiamo lavorato in questi ultimi anni, è nata e cresciuta nell’Azienda Poste Italiane, acquisendone la cultura organizzativa e il senso di appartenenza. 
Si tratta di due fattori che possono giocare un ruolo bivalente: da una parte rafforzano il senso di appartenenza verso la struttura aziendale, dall’altra portano con sé l’ancoraggio verso modelli che si conciliano a fatica con i nuovi connotati organizzativi e con le trasformazioni in atto in PI e nel settore postale. Pensiamo, ad esempio, al contesto industriale allargato che avremo dal 2010 in poi.

Il ridisegno culturale richiesto alle figure professionali qualificate è radicale, coinvolgente: bisogna rimettersi in discussione, cambiare il proprio modo di vedere il senso di marcia e le prospettive del proprio futuro personale e professionale.

E’ vero che, in molte situazioni, convivono attribuzioni gestionali, finanziarie e commerciali in cui confluiscono profili propri del Quadro “di tradizione”, insieme a nuove figure, come quella del Capo Servizio Commerciale.

In generale, però, il terreno d’azione del Quadro si allarga, per rispondere alla produzione di nuovi servizi a valore aggiunto. 
Questo nostro ruolo, che nelle Poste di dieci anni fa era pressoché univoco, oggi tende a differenziarsi, a specializzarsi, ad orientarsi in percorsi di carriera e funzioni solo in parte chiaramente definite, ma che si posizionano in traiettorie orizzontali e verticali, facendo presagire nuovi livelli organizzativi.

I passi che abbiamo compiuto dal 2000 ad oggi raccontano la storia dei Quadri che entrano nel sindacato e del sindacato che entra fra i Quadri.
Lo stretto rapporto di “appartenenza in esclusiva” che caratterizza da sempre il messaggio che l'Azienda rivolge ai Quadri non ci ha mai convinto: è troppo rigido e ci spersonalizza. 

Contro il parere di molti, nonostante lo scetticismo e l’ostilità che abbiamo incontrato, questo sindacato ha perseguito con grande determinazione l'obiettivo di far uscire i Quadri dal cono d'ombra in cui li lascia l'Azienda, che poi li gestisce con criteri opachi, attraverso leve arbitrarie, autoritarie, forzose.

La strategia di rappresentanza dell’SLP-Cisl si è mossa su più fronti:

a) rafforzare la tutela diretta ed integrale dei Quadri;

b) costruire un profilo “ad alta definizione” delle loro funzioni;

c) contrastare la tendenza alla politica della mano libera, per la quale la risorsa umana deve fare tutto quello che serve, senza avere nessun margine di contrattualità e di partecipazione consapevole alle scelte, agli indirizzi ed agli obiettivi;

d) garantire maggiore presenza e partecipazione dei rappresentanti dei Quadri nelle istanze sindacali a tutti i livelli, per rendere concreto il riconoscimento del valore che viene loro attribuito;

e) dare valenza negoziale a quella presenza, istituendo un collegio RSU quadri, inizialmente territoriale, ora regionale.

A tenere insieme il progetto, che parte da bisogni di tutela e di rappresentanza completamente nuovi ed apparentemente inconciliabili (i portalettere insieme ai capi-servizio del recapito), è la visione unitaria dell’azienda Postale e la conseguente visione unitaria della categoria.

Quelli che apparentemente sembrano spazi di autotutela individuale, a ben rifletterci, si rivelano spesso dei boomerang micidiali non solo per chi la esercita, ma per tutta la categoria, perchè quelle situazioni vengono strumentalmente usate dall'Azienda per destabilizzare e destrutturare la categoria stessa, come è accaduto per la timbratura unica.

Nonostante alcuni limiti ed errori, questo Sindacato ha accumulato un largo consenso, rispondendo alle nostre iniziative e premiando la nostra coerenza.

I risultati parlano da soli, a cominciare dalle cifre citate dal Segretario Generale dell’SLP nella sua relazione al Congresso: nel 2008 abbiamo raggiunto i 57 mila iscritti e, per la prima volta, abbiamo superato i  5 mila Quadri associati.

Ma oggi non abbiamo solo un obiettivo di dibattito interno.

2. I Quadri ci dicono: “E’ ora di fare la spesa (con il CCNL) e di preparare la dispensa per l’inverno che si avvicina (ovvero la liberalizzazione del mercato postale dal 1.1.2011).”

La vera frontiera è il contratto di settore.

Il contratto di settore è una prospettiva concreta, ma il sindacato di settore dobbiamo ancora pensarlo, costruirlo e metterlo in moto. Non sarà un cammino semplice, perché ci troviamo a confrontarci con molte resistenze: politiche, culturali, pratiche, da parte delle imprese, ma anche da parte degli stessi dirigenti sindacali.

Noi Quadri, che una collega ha definito “portatori sani di responsabilità”, siamo ben consapevoli  dell’importanza di questo momento. Se abbiamo deciso di puntare in alto è perché volare alto non significa perdersi nelle nuvole, significa guardare le cose da un altro punto di vista.

Per uscire dalla crisi, dobbiamo sfuggire alla tentazione di rinchiuderci nella pura manutenzione, dobbiamo evitare di rimanere sulla difensiva. Dobbiamo, invece, sfruttare l’elasticità del doppio rinnovo contrattuale che abbiamo davanti nel mandato congressuale, per fare il salto di qualità, andando oltre le questioni del Quadri di Poste Italiane, per cominciare a lavorare per i tutti i Quadri del settore postale. Assumiamoci questa nuova responsabilità: lavoriamo per gettare insieme le basi del progetto futuro.

Questo lavoro spetta a noi perchè siamo i rappresentanti, più volte legittimati e confermati dai lavoratori, del patrimonio più prezioso di questa Azienda: le sue risorse umane.

Prendiamoci l’impegno di fare in modo che l’apertura, l’ascolto ed il dialogo siano il metodo quotidiano che guida il nostro lavoro. Le piattaforme, i momenti di dialogo si costruiscono giorno per giorno, pazientemente, cercando le ragioni comuni ed evitando di ricorrere agli schematismi ed ai pregiudizi.

Se vogliamo davvero allargare i confini della rappresentanza, come l’SLP ci invita a fare, allora dobbiamo cominciare da subito a ridisegnare il rapporto con la dirigenza in termini di relazioni industriali e di pari dignità, per poi ridisegnare il rapporto con l'organizzazione produttiva.

3. I Quadri ci dicono: “Poste Italiane è un’azienda da risanare moralmente. Diamo un buon servizio allo sportello perché siamo capaci di ascoltare. La gente prima si fida di noi, e poi dell’Azienda.”

Per fortuna disponiamo già di una serie di strumenti di buon livello per stabilire qualità e stabilità delle relazioni industriali. Non dobbiamo fare quasi nulla.

“I rapporti e i comportamenti, a tutti i livelli aziendali, sono improntati a

principi di onestà, correttezza, trasparenza, riservatezza, imparzialità,

diligenza, lealtà e reciproco rispetto.” Sono le parole che descrivono i principi fondamentali del Codice Etico di Poste Italiane. 

Non ci sentiamo di dover aggiungere una virgola. 

Al massimo, un avverbio: “DAVVERO”.

Ci riconosciamo pienamente anche nelle parole che compongono il capitolo 4 intitolato “Tutela dei diritti e della dignità dei lavoratori”.

Il nostro entusiasmo sale ancora quando leggiamo che:

“Le Società del Gruppo garantiscono, nel rispetto della legislazione vigente

a tutela delle condizioni di lavoro, un ambiente di lavoro adeguato dal

punto di vista della sicurezza e della salute dei dipendenti, adottando tutte

le misure necessarie”.

Praticamente, metà del lavoro è già fatto, ci restano solo i dettagli. Una parete da imbiancare qua, una dozzina di sedie là, un paio di stufette da mettere in palio tra gli uffici di montagna più performanti, giusto per dimostrare che siamo attenti ai bisogni anche dei più lontani.

Ma la vera apoteosi di gioia la raggiungiamo quando leggiamo le parole del capitolo 8, nel luminoso paragrafo dedicato al rapporto con i clienti.

“L’eccellenza dei prodotti e dei servizi offerti e la disponibilità a garantire una risposta immediata e qualificata alle richieste costituiscono gli elementi distintivi del rapporto dell’Azienda con la clientela.”

“L’eccellenza dei prodotti e dei servizi offerti” ci libera dal dubbio, forse malevolo ma spontaneo di questi tempi, che ai Quadri si possa chiedere di rifilare titoli tossici ai pensionati in cerca di rifugio per i loro esigui beni, oppure di eludere la divulgazione, fra i dipendenti, degli effetti dell’art. 3 della legge 166/2008, che impone norme restrittive in merito alla prescrizione di contratti assicurativi in caso di decesso dell’assicurato (sbagliando, davamo assicurazioni ai beneficiari che era consentito portare i contratti fino a scadenza).
Pensate che meraviglia saranno i prossimi incontri, nei quali vedremo i dirigenti fare a gara per esercitare i poteri connessi alla propria posizione aziendale con obiettività ed equilibrio, curando la crescita professionale dei propri collaboratori e il miglioramento delle condizioni di lavoro. Davvero.

E se non fosse così, basterà portarci dietro una copia del codice etico e, di fronte a qualche piccola mancanza, basterà rileggere insieme i passi relativi per sciogliere ogni conflitto e ripristinare il giusto ambiente etico.

Da parte nostra, ci prepariamo a far rispettare quelle dichiarazioni, che vengono spese in ogni occasione dall’Azienda come fiore all’occhiello. Ci prepariamo con tutti i mezzi che ci vengono suggeriti dalla nostra cultura sindacale. Dav-ve-ro.

Parliamo adesso del ruolo dei Quadri e della trasformazione in atto, parliamo di partecipazione e informazione, della formazione, delle tutele e della omogeneità di trattamento.

4. I Quadri ci dicono: Troppa responsabilità non pagata e non riconosciuta. Non sentiamo la fiducia dei dirigenti.
Come Quadri rivendichiamo il diritto di informazione sulle politiche e le strategie aziendali, chiediamo di essere coinvolti "ex ante" e non di essere confinati nel ruolo di esecutori "ex post". Siamo attori protagonisti, non comparse.

I Quadri che vogliamo hanno un ruolo definito, riconosciuto, praticabile. Non sono semplici esecutori “colti” di direttive complesse. Rispetto all’Azienda futura, sono collaboratori attivi nella scommessa culturale, sono partner nella scommessa produttiva, sono azionisti nella scommessa sui risultati. 

I Quadri che vogliamo conoscono bene la differenza tra cambiamento e trasformazione. In questi anni hanno resistito con tutte le loro forze al cambiamento imposto dall’alto, deciso altrove. Un cambiamento senza fine, privo di riferimenti, spesso privo di prospettive. Un cambiamento fatto solo di tagli e riduzioni.

5. I Quadri ci dicono: 

Ora prendiamo premi e.. frustate. E’ ora di reagire.

Denunciamo con forza il contenuto aggressivo di certe comunicazioni inviate a colleghi quadri, contenenti richiami per una produttività ritenuta non in linea con gli obiettivi di budget commerciali assegnati.
La condanna è ancora più severa nei confronti dell’Azienda, per il metodo intimidatorio delle contestazioni disciplinari “ai sensi e per gli effetti della legge 300 art 7”, che riguardano sempre il mancato raggiungimento del budget assegnato.

No, è ora di dire basta alla confusione dell’attuale organizzazione del lavoro nel settore commerciale business.

L’assenza di regole e certificazioni puntuali dei ricavi, vedono fortemente penalizzati, moralmente ed economicamente, i lavoratori  di questo settore.
Tutti i Quadri ed i lavoratori di Poste Italiane e delle Aziende del Gruppo hanno potuto constatare che quando questo Sindacato prende un impegno, lo mantiene fino in fondo, impegnando le sue risorse migliori. 

Sono anni che monitoriamo in diversi modi il clima aziendale e la percezione dello stato delle relazioni industriali da parte dei lavoratori e delle lavoratrici. Abbiamo iniziato nel 2000 con l’indagine “il valore del rispetto”, nella quale avevamo già denunciato il rischio crescente dello scollamento tra management, Quadri e personale operativo a causa delle politiche organizzative confuse. Nel 2003 abbiamo chiesto ai Quadri di valutare l’operato del Sindacato ed abbiamo avuto una risposta molto positiva, sia come riconoscimento del lavoro svolto, sia come legittimazione piena della rappresentanza a tutti i livelli. Nel 2005 siamo tornati a chiedere ai lavoratori ed alle lavoratrici di PI di descrivere il loro stato d’animo, ed è giunta chiara e forte l’indicazione di lavorare sul sistema delle relazioni industriali e sulla qualità delle relazioni interne tra funzioni, livelli organizzativi, livelli gerarchici. Ancora una volta, la disponibilità e il senso di appartenenza della categoria veniva frustrato dall’atteggiamento ambiguo e autoritario di molto management. Nel 2006 abbiamo voluto analizzare la percezione della trasformazione avvenuta in PI dalla parte dei clienti. Ne ricavammo un quadro ad alta definizione molto lontano dalle retoriche del Gabbiano e molto realistico nell’individuare i punti critici del rapporto tra Azienda e Clienti: rigidità, burocrazia, lentezza e distanza dai problemi pratici, confusione organizzativa.

Oggi abbiamo raccolto alcune indicazioni sulle aree critiche così come vengono percepite dalle risorse umane qualificate. Le informazioni, raccolte da noi in prima persona, sono state elaborate da Format e ci vengono presentate dal prof. Becchetti.

Gli lascio la parola e poi riprenderemo il nostro ragionamento partendo da quei dati.

6. I Quadri ci dicono: “L’azienda, ovvero i dirigenti, non hanno l’umiltà e l’intelligenza di chiederci  consigli pratici di gestione e di operatività.”

Vogliamo diventare protagonisti della scommessa imprenditoriale gestionale e finanziaria che il management ci chiede. Siamo, senza dubbio, i migliori “elaboratori” dei dati e dei flussi micro e macro-economici che interessano persone ed imprese commerciali nel bacino dei nostri uffici. Per questi motivi, riteniamo sia lecito e giusto chiedere di essere consultati a monte della definizione del progetto budgettario aziendale.

Budget percepiti come irrangiungibili, poca trasparenza nella distribuzione e spalmatura dei premi incentivanti, compensi non adeguati, possono diventare pericolosi boomerang, che annullano il contenuto motivazionale preteso.

A questo ci riferiamo quando lavoriamo per ribadire la centralità della risorsa umana, intesa non più come forza lavoro sostituibile con macchine e programmi, ma intelligenza capace di governare la complessità e di sostituire il tradizionale sistema di controllo con una reale e diffusa responsabilizzazione individuale.

Adesso i Quadri sono pronti a giocare la sfida della trasformazione del ruolo, da funzionario gestionale ad esperto delle politiche commerciali. 

A patto che la trasformazione sia vera e porti con sé un passaggio di mentalità, più competenze tecniche, informatiche e telematiche, più competenze specialistiche su finanza e marketing e sull’orientamento al cliente. 

A patto che la trasformazione tocchi in profondità le cellule del grande corpo postale, riscrivendo le regole e gli obiettivi della cultura organizzativa e di gestione delle risorse umane, garantendo informazione e coinvolgimento sulle strategie aziendali, in direzione della tanto attesa identità manageriale. 

Perché i lavoratori delle Poste, i quadri e i dirigenti che si sono formati in Poste Italiane sono e restano, secondo noi, la migliore società di consulenza che ci sia sul mercato.
7. I Quadri ci dicono: “I Direttori degli uffici postali sono dei Formatori permanenti. Basta al “fai da te”, è ora che i neo assunti si presentino nei posti di lavoro già formati.”
Un'azione positiva la vediamo in quello che riteniamo il punto più importante e che può considerarsi la "polizza vita" del Quadro: la formazione, come mezzo per aggiornare e rinnovare il patrimonio di conoscenze, del sapere e del saper fare (non ultima la capacità di lettura dei bilanci per la contrattazione del budget), in modo da contrastare la rapida obsolescenza dei contenuti professionali delle competenze tecniche.

Negli anni Sessanta si parlava di “relazioni umane”. L’ipotesi di allora, che considerava il lavoratore come variabile dipendente dall’organizzazione, partiva dal presupposto che migliorando le relazioni tra organizzazione e individuo, tra azienda e persona, sarebbe migliorata l’efficienza e la produttività.

Negli anni Settanta sono arrivate le tre “P”. Posizioni, Prestazione, Potenziale. Fa la sua comparsa l’MBO. La formazione mette radici stabili nei piani e nei programmi di gestione dei capi.

Nel decennio successivo si comincia a parlare di “cultura d’impresa”, caratterizzata dai paradigmi del risultato, del rischio, del merito.

Negli anni Novanta il dibattito si concentra sul tema della Qualità, mentre il nuovo millennio si apre sotto il segno della globalizzazione e della qualità competitiva.

Si deve tendere, quindi, ad una gestione al plurale dello stare bene, riscoprendo e praticando aspetti valoriali mai sopiti, integrando contrattazione e partecipazione e facendo assumere alla formazione il carattere di componente importante della vita lavorativa e parlo quindi di formazione continua. La formazione è il veicolo fondamentale di manutenzione e crescita delle risorse professionali che, sia per esigenze di mercato sia per le continue e martellanti innovazioni tecnologiche, sono sempre a rischio di un rapido superamento.
Chiediamo al management aziendale di reinvestire sulla nostra formazione parte degli utili di bilancio (approfittando, così, degli sgravi contributivi previsti dal decreto legge presentato in questi giorni). Meno regali agli azionisti e più investimenti da destinare a quelle risorse aziendali che, meglio di altre, possono rispondere in termini di produttività e qualità alla sfide della concorrenza.

8. I quadri ci dicono: “La comunicazione intra-aziendale è carente o addirittura manca. Non sappiamo cosa vuole da Noi l’azienda e quale futuro ci sta preparando.”

“ I quadri sposizionati (troppi) non sono solo un problema gestionale, ma un dramma. Dall’azienda solo progetti di carta, solo parole e troppo pochi fatti.”

Il ritardo aziendale al riguardo è evidente, se lo confrontiamo con gli impegni sottoscritti con le OO.SS. per la loro riqualificazione e reinserimento sui posti funzione. Gli annunciati processi riorganizzativi che riguarderanno Filiali-PCG-Centri Contabili, etc., provocheranno altre centinaia di quadri posizionati.

Lo diciamo qui oggi: la latitanza aziendale per la ricerca di idonei percorsi formativi e di rapide ricollocazioni produttive non sarà più tollerata.  

Per il nostro sindacato la difesa della dignità di questi lavoratori che, nel pieno delle loro capacità, vengono estromessi dalle attività produttive è una priorità assoluta.
Non ha nessuna importanza il fatto che gli sposizionati siano solo poche unità per Provincia. Conta, invece, il fatto che messi insieme formano un piccolo esercito di perseguitati, costretti a vivere in una posizione che non appartiene né alla loro esperienza, né alle loro capacità, né alle loro competenze e, in ultima analisi, nemmeno agli interessi dell’Azienda.

Nessuno di noi può accettare che dei colleghi subiscano, per motivi incomprensibili, una sentenza implicita a vivere una prospettiva lunga di lavoro in condizioni marginali e sottostare ad una condizione di altrettanto lunga esclusione dai benefici che derivano dalla crescita professionale.

Difendere e tutelare oggi i nostri colleghi sposizionati è una battaglia sindacale,  morale  e ideale  per tutta la categoria, perché la sensazione diffusa  che si percepisce tra i quadri è che, per l’Azienda, … SIAMO TUTTI SPOSIZIONATI!!!!

Nella nostra tradizione c’é la capacità di guardare al passato con spirito solidale: per capire dalle esperienze e dagli esempi, per imparare ad esercitare sempre meglio l’attenzione intelligente che ci deve contraddistinguere nella nostra azione quotidiana, per non ricadere nella tentazione aziendalista e nella visione ristretta, tutta centrata sugli aspetti tecnici dei problemi della categoria. Anche per vincere certe tentazioni di protagonismo, sempre possibili in un ambiente fatto di esseri umani.

9. I Quadri ci dicono: “Grazie alla CISL, perché riesce ad ascoltare ed a riunire i Quadri. Il Sindacato ci fa credere in NOI”

La nostra forza, la nostra capacità di intervento e di mobilitazione di oggi sono il risultato del lavoro di tanti uomini, donne, giovani che a questa Organizzazione hanno dato generosamente tempo, intelligenza, esperienza, sacrifici. Proprio ora che tutto è cambiato, proprio ora vogliamo dire qualcosa ai molti amici che si affacciano per la prima volta a posizioni di responsabilità e che sentono chiaramente quanto esaltante e quanto faticoso possa essere questo impegno. 

Non abbiate mai paura di essere soli, non abbiate mai paura di prendere una decisione. Solo chi non fa nulla non sbaglia nulla. Questo sindacato non è movimentista, non è distratto né parolaio, non è un sindacato di professionisti dell’assemblea. Questo sindacato rispecchia una categoria abituata a lavorare duramente, con serietà ed impegno; questo sindacato è esigente sul piano della qualità e rispettoso delle aspettative dei lavoratori che gli danno vita.

10. I Quadri ci dicono: “Chiediamo al sindacato di surrogare e sostituirsi all’Azienda nelle scelte strategiche. Vogliamo una stretta connessione tra qualità della vita, anche quella vissuta in Azienda, e qualità del lavoro.”

Questo sindacato è fatto di gambe ed intelligenza. Gambe per muoversi rapidamente, per andare ovunque ci sia un problema, per essere presenti in ogni occasione di incontro e di dialogo con i lavoratori. Intelligenza per capire, interpretare, suggerire, proporre. Intelligenza per immaginare le soluzioni migliori per chi ci ha dato la delega a rappresentarlo. 

In effetti, più precisamente, quello che dovrebbe essere “valorizzazione” viene gestito in termini di colpevolizzazione del Quadro in un continuo e quotidiano esame/processo che certo non giova al Quadro come non giova all'Azienda. 

Siamo ben coscienti che la necessità del risanamento aziendale e della conquista di un mercato solido e più ampio hanno comportato la flessibilizzazione della prestazione lavorativa e nuove forme di lavoro. 

Dobbiamo continuare a dare, però, come Organizzazione Sindacale, come Coordinamento Quadri, garanzie sulle modalità di attuazione di così importanti cambiamenti in modo da mettere i Quadri in condizione di esercitare nuove tutele e mantenere, come soggetti portatori di interessi diversi e diversificati, un controllo sul proprio lavoro acquisendone piena consapevolezza.

11. I Quadri ci dicono: “Non possiamo essere semplici spettatori nella “costruzione “ dei budget ed essere solo anonimi esecutori.

Bisogna migliorare la relazione interna tra noi e i responsabili aziendali.

Come quadri, dobbiamo passare da vittime a protagonisti del nostro futuro. Nostra è la scelta di essere vittime o protagonisti.”

Ancora troppo diffusa nel management è la convinzione che i comportamenti delle persone possano essere in larga misura determinati facendo leva sull'autorità e sui soli sistemi discrezionali di incentivazione.

Passiamo sempre più tempo in riunioni estenuanti. Queste, unitamente ai corsi di formazione, di informazione ed ai “briefing” occupano gran parte del nostro tempo produttivo e parte di quello che dovrebbe essere il nostro tempo libero.

Ma sono davvero utili? Pensiamo di NO!  

Molte riunioni si trasformano in tribunale provvisorio per rimproveri e pressioni, poche offrono momenti di vera  e proficua relazione ed efficaci spunti commerciali. Tempi, modalità e contenuti devono essere rivisti e modificati. Il nostro parere, convinto e qualificato, lo faremo pesare nelle sedi opportune, con tutti i mezzi a nostra disposizione.

I quadri ci chiedono una politica meritocratica più visibile e trasparente.

Non mettiamo in discussione la facoltà dell'Azienda di premiare di volta in volta i quadri che hanno raggiunto gli obiettivi assegnati. Riteniamo, però, di dover aprire un tavolo negoziale sull'entità dei premi erogati annualmente sotto forma di aumenti retributivi ad personam, dal momento stanno minando nelle fondamenta il concetto di contrattazione collettiva. Vogliamo introdurre elementi oggettivi nei criteri in base ai quali viene erogata la retribuzione aggiuntiva dei quadri, quella non definita, appunto, dalla contrattazione collettiva.

I quadri denunciano che troppo spesso il management aziendale tende a scaricare su di loro ogni tipo di responsabilità e si ritrovano ad operare in un contesto oggettivamente difficile, stretti come sono tra le politiche commerciali aggressive dell'azienda e il rispetto rigoroso delle norme esterne ed interne. Troppo spesso ci ritroviamo inconsapevolmente coinvolti in questioni poco chiare che ci coinvolgono a livello di responsabilità individuali.

E’ evidente che ogni qual volta che il processo informativo viene eluso o effettuato superficialmente, si creano i presupposti per reali conflitti di responsabilità.

Dal 1 novembre 2007 è entrata in vigore la MIFID. Per una cattiva comunicazione aziendale, questa è stata percepita tra il personale degli Uffici Postali come un ulteriore gravoso fardello burocratico e non come poderoso baluardo a difesa delle nostre responsabilità individuali, quale effettivamente è. 

Ecco perchè siamo convinti della necessità di migliorare sensibilmente i processi informativi e comunicativi intra-aziendali.
Come organizzazione sindacale dobbiamo impegnarci su più fronti, contemporaneamente. Sul piano generale abbiamo scelto quattro direttrici:

1. arrivare presto dove ancora non siamo. Lavori atipici, contratti flessibili, rapporti ibridi, nuove professioni, prestazioni occasionali a valore aggiunto, prestazioni a stock option, queste sono le aree di lavoro propulsive, a forte dimensione individuale che noi non riusciamo ancora ad intercettare e che vogliamo trasformare in istanze collettive;

2. stare meglio dove già siamo, rafforzando il core del legame tradizionale con i nostri iscritti, rinnovando la gamma di offerta di servizi con risposte concrete alla condizione di crisi economica;

3. progettare nuovi strumenti e modelli di partecipazione. Da tempo stiamo ragionando sui nuovi modelli di partecipazione alla vita ed al capitale delle imprese, sulla democrazia economica, sul rinnovamento dell’organizzazione e dei processi di partecipazione della base alle decisioni;

4. il sindacato dei servizi. Abbiamo una solida base concettuale ed interpretativa, che ci consente di investire tempo ed attenzione oggi, per risparmiarne molto domani. Il nostro obiettivo è quello di passare dalla condizione passiva di “iscritti” al sindacato alla posizione proattiva di “soci” del sindacato.

Sul piano della categoria abbiamo identificato insieme alla categoria i nodi della prossima azione negoziale e ci impegniamo fin da subito per:

· una più ampia diffusione di istituti contrattuali partecipativi (su temi come la gestione del salario di produttività, gli orari, la formazione, gli ambienti di lavoro) e coraggiose proposte contrattuali quali i crediti formativi personalizzati; 

· richiedere un organismo paritetico di controllo e monitoraggio dei criteri e delle criticità più ricorrenti nelle valutazioni e delle politiche meritocratiche,
· sviluppare la capacità di ascolto per cogliere e rappresentare le aspettative, i bisogni e le soggettività  professionali esistenti con inchieste, sondaggi e ricerche;

· potenziare la capacità di comunicazione e informazione attraverso il linguaggio, la stampa, seminari, convegni e internet;

· promuovere il coinvolgimento facendo leva oltre che sugli interessi legati prettamente al lavoro anche su motivazioni attinenti alla sfera del benessere soggettivo;

· verificare in modo reale e concreto i risultati, in termini di azioni positive offerte e concluse, valutando il miglioramento rispetto alla situazione precedente;

· ultimare il processo di assorbimento dell’indennità di funzione nell’ERI;

· riaprire la discussione dell’art. 33 sullo straordinario,

· avviare un lavoro di partnership con l’Associazione Dirigenti di Poste Italiane.

Tutte queste azioni saranno esaustive e sufficienti? 

Probabilmente no! Ma sicuramente un buon inizio, questo sì.

Esse vogliono essere propositive e stimoleranno la crescita di una categoria di lavoratori che ha un ruolo importante e delicato nella nostra Azienda e dal quale dipende il futuro di tanti lavoratori e delle loro famiglie. 

Dobbiamo sfruttarle entrambe al meglio.

Innegabile affermare che come SLP abbiamo accumulato nelle problematiche di categoria una notevole esperienza ed ottenuto dai lavoratori un largo consenso sulle nostre iniziative e per la nostra coerenza.

Ma vorrei concludere con un breve ragionamento sulle parole consenso, coerenza e, aggiungerei, idee. 

Quelle espresse a Castellaneta ed oggi qui a Frascati. 

Abbiamo dimostrato in questi anni di rappresentare e difendere con coerenza gli interessi dei nostri associati. La nostra coerenza è stata premiata con il largo consenso di iscritti e di voti che sono inequivocabilmente sotto i nostri occhi. Record di iscritti e maggioranza assoluta nelle elezioni RSU.  Ebbene sì, ne sono convinto, coerenza, consenso, idee sono e saranno la miscela migliore per guardare il futuro con ottimismo. Facciamolo !!!!

BUON LAVORO.
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